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stemi & amministrazione che nen vedevane nell’
industria che una sorgente d’ imposte, molte leggi
vincolanti , in parie distrutte, ma di cui non &
cessato affatto 1'influsso, in parte sussistenti, ben-

zione del consumo, e scemasse proporzionatament
guella del travaglio « Molte grandi fariglie. peri-
yono nobilmente sotte un muechio di debiti, ed
altre, che sorrisero alla loro rovina senza trarne le-
gicne di prudenza, subirono posciz la stessa sorte.
Le classi imaproduttrioi si estesero facilmente in un
paese , in cui I’ inerzia non & confusa col vizio ;
quindi le fabbriohe , represse sltronde da gotici
sisterni vinocolanti , smunte di capitali, impoverite
di braceia intisiehirono . Dopo melti anui di lane
gnore, la filosofia che sprezza le perseouzioni quan-
do ha ia vista i bene del popolo, fece replicati -
aforzi per porre in enore il travaglio, la filesofia,
di cui si eolgono attnalmente i vantaggi sereditan-
dols. La poesia aitingendo arguti motti nelle fonti
del pit puro atticismo , punse i pregindizj delle
nobiltk seuza inasprirne animo; il popolo 0sb sor-
ridere di soppiatto a spese degli idoli, cai ancora
piegava il ginoochio. Un gran uomo che & meritd Ia
stima anche di guelli che I’ odiavane, ed acui per
essere il modello de’ regnanti noi mancd che un
po’ ‘di lentezza, concorse potentemente alla reprege
sione dell’orgoglio, tanto pilt soverchiatore quan-
to pity inerte. Le fabbriche acquistarono dei capi.
~tali; il commercio, degli agenti. Ma natura infira
mitatis humane tardiora sunt remedia’, quam mela,
‘et ut corpora lente auwgescunt, cito estinguntur , sic
ingenia studiague oppresseris facilius quam revocieeris,
Subit: gquippe etiam ipsius inertiz dulcedo y et invisa
primo desidia postremo amatur . { Tacito vita Agri«
cole ) Restano qnindi ancora degli intoppi; la di-
rezione della vanitd diverge ancora di molto dalle
vie dell’ industria e del commiercio, come vedremo
nel libro segnente , ) L
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che altre volte annullate , la mancanza assoluta
di spirito nazionale , e la pit scandalosa mania per
tutte le produzioni stranicre (1) ; tali sono, a mio
credere le cause che repressero, ¢ che ancora
parzialmente reprimono i nostvi rami industriali ,
cosicche talora non travagliamo egualmente bene *
che le altre nazioni, talora non possiamo ven

dere a prezzo egualmente basso.
CAPO IL
RAMI DELL INDUSTRIL .

" I.e materie principali, intorno. cui sudane i no-
stri artisti , sono il grano, la terra, il legno,le
pelli, il lino, il cotone, la lana, la seta, il
filogello , ¥ metalli, poscia le arti tintoriali.

v g1, Granoe.
'.A’nte'_"oﬁ:'ry_i@ dicendum mihi est de operibus
o que familiam sustentant B
s o Hiswoouss in MEconomiay
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E ignota a’ nosiri mugnaj la macina econo-
rica che ;- come. ognun sa, produce maggiore
farina e di’ qualitd migliore.

diminaisce il prezzo delle ma<
vantaggio delle straniere. Molti
‘herissta mania , data la stessa,
nanifatiure, pud reggere fino.alla

¥00.,. ciod pud farci prefgrire

e vale Se, ad una nostrana che

itché egnalments perfetta .
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Le nostre mole, invece d essere tagliate a ragzi
metodicamente regolari, sono negnalmente scabire,
e a cost dire alla ventura; quindi mentre alcuni
grani restano interamente polverizzati , alirl schiac-
ciati appena escono dalla mola accrescendo il rog-
iolo e Ja crusca a spese della farina .

Tutta la destrezza de’ nostri mugnaj si riduce
a macinare o leggiermente a  pwra scheggia di
crusca , cosicche le parti pil dure sfuggono alla
. mola, ovvero ad intero frantume , e la farina
" acquista del calore ed un odor di pietra, ok
tre che la crusca rimane polverizzata in parte.
. Essi non fanno passare per doppio staccio la fa-
‘1ina per separarne Ja porzione pit settile, e tor-
mentare poscia com nuova macina la piu grosso-
“ lana e pilt resistente; percio differentissimo pro-
“dotto ottiensi dallo stesso frumento, secondo che
in un malino fu macinato o in un altro.
© Non fara sorpresa P imperfezione della nostra
macina, se ¢t niflerte che le arti necessarie SOne
le prime a nascere, € le ultime a perfezionarsi.
g anche naturale che in un paese abbondante di
“grano , troppa diligenza non pongasi nel trarne
“utto il vantaggio . Altronde I uso di hssare il prez~
20 del pane avendo rivolta tutta I industria alla
ricerca de’ mezzi che ne acerescono il peso, &
facile ¥ intendere che siansi trascurati quelli che
nie migliorano la specie. La forza delle pratiche
giornaliere , ¢ delle inveterate abiludini dovette
poscia porre il sigillo ai metodici meno econo-
mici. Se non esagerano i decantatori della maci-
na economica ,- 101 Oiremo , con alcuni cangia-
menti nella macina, Tispamiare un mMOgEio di

- .
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grano 50pTa cinque , ciod accrescere & un quinto-
}a nostra popolazmne, senza_aver bisogno di mag-
giore granaglia (1)

§. 2. Terrm.

Abbiamo quattro fabbriche di terra di Faenza,
ossia di majolica, due a Milano e due a Pavia. La
produzione, che & maggiore dell’ interno consumo,
forma un ramo del nostro commercio estero. Pa-
via possiede anche una fabbrica di terraglia d'In~
ghilterra erefta nello scorso triennio. Ma sia per la
qualita dell argilla che si fa venire da Vicenza,
sia per la natura dell'impasto, 0 per scarsezza di
calore, la nostra terraglia non pud reggere al
paragone dell’ inglese. L’immensa quantita di car-

- hone fossile, di cui abbonda I Inghilterra, farh
sempre ch'ella fabbrichi a pit buon mercato e
meglio di noi in tutte le manifatture che richieg-
gono gradi elevati di calore.

. 3. Legno.

Le nostre manifatture di legno forse pitc che
in altre parti d fialia uniscono ! esattezza nelle
proporzioni, I'eleganza nelle forme, la leggierezza
‘nella mole, la naturalezza nelle figure, la viva-
cith nel colorito, la capacith a tutti gli usi, pia-
ceri e comodi dela vita. Quindi il lusso delle
vicine citty viene a rendere’ tributo alla nostra

v

{1) Traizé des subsistances et des. graing..oe poar
M. ‘Béguillet , tome premier s '
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industria, proca’cciandosi g -Milano' e le. carroize
® i comd, e gli-altri ricchi mobili domestici. K
noto che I'eleganza dei comd la dobbiamo a Ma-
giolini di Parabiago , che ravvivd’ sull’ Olona I'arte
di pingere coll’ intersiatura in legno . I contem~
poranet e i.succe:o‘sori volarono sulle sue pedate,
e non solo in Milano; ma in varie ville princi-
palmente, come Lissone, Meda, Seveso, Parabia-
go, Cesano Maderno . .. si diffuse Iarte, e andd
vieppitt perfezionandosi, cosicché paragonando le
nostre leggiere 'ed eleganti mobiglie "colle rozze
e materiali de’ nostri maggiori, anche gli entu-
siasti de’ bei tempi antichi sono costretti a darci
la preferenza. Osservando che quest’ arte macque
e venue 2 perfezione ne' due distretti asciutti,
si avrebbe forse una eongettura comprovante che
i paesi pilt aridi pungono 1 ingegno pil forte-
mente, e di pitt belle idee lo lecondano, e s
potrebbe confermare coll’ esempio di varj dipar-

- timenti della” Francia, se Iumida Albione non

s'opponesse alle ardite congetture.
% 4 Pelli.

All" opposto le manifatture di pelle giacciono -

in une’ stato imperfettissimo, e se ‘debbo parlar

con’ franchezza, veramente vergognoso. Un Dipar~
timento caperto” di ‘vacche, di buoi, di cavalli ;
un Dipartimento, in cui & massimo il consumo

: _.d?lle carni, dovrebbe avere un commercio attivo
di cuoj. Eppure ch’il crederia? dai paesi con-

ﬁpaf;h_ _tl"aggon_si e dai Iontani le buone pelli e i
cuoj ben conciati. La materia prima esce dal no-

e
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stro Dipartimento, e va a fecondare le fabbriche
d¢’ Grigioni, della Romagna, del Genovesato; le
spese della partenza delle pelli, e della venuia
de’ cuoj sono gquindi a nostro carico , oltre il
guadagno che paghiamo agli estert fabbricanti .

Noi non ignoriamo certamente V' arte di confettare -
le pelli dagnello per guanti, quelle di caprone
d uso di camoceio, ma i cuoj pe’ suoli, le
pelli pe’ tomai non hanne, generalmente parlan-
do, la forza, l'impermeabil_itﬁ all’ acqua, la mor-
bidezza ; la consistenza di quelli d'Irlanda che
2d altissime prezzo si comprano. Cresce la me-

raviglia , allorche i ‘riflette che 1 metodi usat

da’ nostri cuojaj poco:- distano da’ metodi degli

Trlandesi.. 00 i '

- 8i credette quindi da: alcuni che I'acqua della
 Vetra . la_-.;_'qii_'a_l_cf:st_ior__rfg'ndo_ dalle parti piu elevate
S di Milano deve abbondar: &’ immondezze , che le
acque de” naviglj “ricche: di. selenite , I'imperfe-
zione: de’ nostii cuoj. cagionassero. Ma se si ri~
te che 1 cuoj di‘Pavia; di 8. Angiolo, di Mon-
Ji Saronno., di Melegnano hanno
diferti di ‘quelli che fabbricansi
riflette: che per I addietro n’e-
ti . si. vedrd che le accennate

3 al vero coloro che tale
- poco tempo, in cui resta-
pozzi. Diffat nell’ anno
- commenrcio de’ cuo} che ap-
mesi, e pativano ancora di
cuojo. €osi giovine resta pid
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pesante , quindi i fabbricatori & affrettano ad &<
strarlo dai powzi, aceld presto rientri il loro de~.

paro, e maggior lucro arrechi il maggior peso.
Ma quesio cuojo si pesante danneggia il calzo~
Iajo che lo trasforma in scarpe ed in stivali,
danncggia il compratore che Ii calza, giacche un
cuojo sl poco stagionato si gonfia, s'allarga, cede
all’ acqua, e si spezza nel giro di pochi giorni.

Quindi alcuni vorrebbero che le chiavi de’ pozzi
restassero appresso le autorita municipali, come
usavasi ne’ tempi addietro, in cui i cuoj riesei-
vano meno imperfetti.

Ma far intervenire l'autorith pubblica nella di-
rezione delle private fabbriche, & un’idea meschi-
na, inutile, nociva, dispotica, che appena puosst
perdonare alla gotica legistazione de’ nostri- mag-
giori. La vera causa dell’ imperfezione de’ nostri
cuoj va a rifondersi nella mancanza de' capitali
ne' [abhricanti. Lo stato di cuojajo & uno di
quelli che pili spese anticipate richieggono , e
quindi pitt capitali. 11 concimo & T'agente prinei«
pale di queste (abbriche. Ora i nostri cuojaj non
possono sottomettersi ad una langa aspettazione,
pressati a subordinare la bonth del cuvjo e e
stensione de’ profitti ai loro bisogni gioralieri.
Al opposto in Irlanda lo stato di cuojajo & uno.

- de’ pitt ricehi in capitali ed in prodotti. Egh
assomigliasi allo stato de’ fabbricatori di bimra,
aleuni de’ quall s’ acquistarono fama per le loro
ricchezze. 1 pregiudizj che cacciarono le fabbri-
che de’ cuoj tra le arti vili, la violenza che usa-
vasi per I'addiéiro dalle autorith municipali, la
sordidezza che accompagna questa professione ne

Ppra
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allontanarone finora i capitali; dall’ allontanamento
de’ capitali nacque il languore delle fabbriche,
quindi T imperfezione de’ cuoj. Se faie intervenire
di nuovo la pubblica autorith a dirigere queste
fabbriche, invece di migliorarle, le distruggerete
interamente. All'opposto il gnadagno vistoso che
puossi raccorre dal miglioramento del cuojo, il
diluvio de’ pregiudizj che va scemando, lo spi-
rito di speculaziore che si estende, i capitali che
cercano impiego in Milano, la diminuzione del
setificio sembrano promettere a queste [ablwiche
nuova vita, purché non vengano assoggettatc al
capriceio delle autorita. To non proporrd al go-
verno di facilitare il corso ai capitali, levando
il bollo delle pelli verdi, benche sappia che que-
sta imposta fece fuggire dalla Francia molti fab-
bricanti, i quali nella Svizzera andarono a sta-
bilirsi , e sulle coste di Genova; dird piuttosto
ai fabbricanti che possono e risparmiare le spese
della vallonia, e formare de’ cuol in minor tem-
po traendo il concimo dalla corteccia de’ vegeta-
bili messa in infusione nella semplice acqua, co-
me prescrivono i chimici moderni.

i. 5. Lino, Cotone, Lana, Seta, Filogello.

Le varie fabbriche di tele, fustagni, cotenine,
bambasine , stoffe , drappi, velluti, ( ecceltuali
quelli di cotone) che foriscono ne’ quattro capo-
luoghi distrettuali dell’ Olona, sone tanti centr,
donde si diffonde una somma crescente di tra-
vagl] sulla bassa plebe, e principalmente sulle
eampagne. Allorch¢ 1 lavori dell’ agricoltura: o
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ressano afatto, © scemand alquanto, gran parie
de¢’ paesani batte, spina , espurga, hla il lino,
:] cotone, la seta, il filogello. In alcune comuni
i ragazzi stessi 2 questi lavori & addestrano , e
spesso il loro guadagno equivale al pane che
mangiano giornalmente . Le tilette , i fustagni,
]e cotonine, le bambasine { non bastanti all’interno
consumo), risedono principalmente in Gallarate, Bu-
sto-Arsizio, e nelle comuni contigue. La lana pren-
de le forme di panni ordinarj, di droghetti, di cap-
pelli a Monza; 1a seta e il filogello cangiansi in stof-
fe, in calze, drappi, fazzoletii ... a Milano ed a Pa-
via, senza perd che alcuno.di questi lavori abbia un
luogo esclusivo., Scorrendo Je campagne deli’Olona
colla storia alla mano, si sentono 1 vantaggi dell'u~
nione dell’ arte agricola colle manufatturiere ; giac-
chb se queste campagne ne' felicissimi tempi addie-
tro venivano di quando in quando visitate dalla
fame, attwalmenie ne vapno esenti anche negli
anni, in cui il cielo regala loro gualche tempe-
sta. Ho per altro osservato che il moto idu-
striale ‘che da Monza e da Gallarate viene co-
munjcato alle campagne, s annulla ai piedi delle
coline e de' monii che dividono V'Olona dal
Lario . Cosi, a cagione 4’ esempio, . 8 Mariano
appartenente al Lario veggonsi gh womini, prin-
cipalmente nel verno, stare sulle piazze ozlosi. al
sole , o correre di soppiatto ne’ boschi per 1o~
bar léegna, mentre a Seregno appartenente all’
Olona. seggono al telajo. In generale nelle co~
-rouni gparse -sulla linea irvegolare di confine che
unisce Robbiate a Sesto-Colende, altra manifat-
tura non. ogservasi che di grossa tela..Ne inda-
gherd le ragioni nella statistica del Lario ..

i
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7.a flatura della lana occupa pochissime perso-
ne, giacché attesa la hassezza della manodopera
torna conto a riceverla Glata dalle valli di Ber-
gamo . Anche il cotone entra nel Dipartimento gia
flato. E sperabile che questo’ ra-
ed a mi-
sura che prenderanno vigore le nuove macchine
che si da esteri che da’ nazionall vanno introdu-
cendosi in Milano. Una macchina ,
ragazza stende da se sola cento fli di cotone,®
un rilrovaio gid noto alla Svizzera e all’ Inghil-
terra , ma affatto nuovo nell’ Olona.+ Pl ingegnosa
e parimenti per noi fuova st ¢ urt’ altra macchi-
na composta di var) cilindri che mossi dall’ acqua
per mezzo &’ una ruota maesird, armati di uncini
yicurvi a direzioni opposte, rotolanti insieme ed
in contatto rubansi a vicenda 11 cotone sommini-
strato da mna ragazza, cotone che raggirato d'alto
in basso e svolto da tanti uncini, va finalmente a
cadere espurgato pelle mani & un’ altra ragazzd
che siede di rincontro alla- prima. L’ Olona & de-
bitrice di queste macchine all’ attuale Governo che.
ha somministrato 1 acqua € il locale.

Le manifatture di seta, se si eccertui il lato
della tintura ,

di cui parlerd a parie, possono
stare a fronte a quelle d; Francia. Le signorie,
i tafeth, 1 fleurance, i rasi, i lustrini, ghi amoelli,
i veli... compariscono sui mercati esterl a fianco
di quelli di Lione. Quelli che hanno ¥’ occhio pilt
acuto, it gusto pilt raffinate, € maggior pratica
in questl generi, durano fatjca a scoprire le dif-
ferenze infinitesimali

che 'i nostri lavori di seta
distinguono dagh strapieri ;

in gran parte
mo di spesa scemerd a poco 2 Poco »

quindi il mercante per

:

per cul una
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diviene, e senza pericolo @’ essere scoperto,

Pronto inventor di lusinghiere fole ,

E liberal di forastieri nomi

A merci che non mal varcaro © monti.
Forse i nostri lampas, che fanno la decorazio-
ne. de’ palazzi, ed il piacere di quelli che gli
abitano , superano i lienesi. Conviene perd ccix—
fcssare- che i nostrl fabbricanti non sapendone for-
mare i disegni, li traggono dal Rodano.

Queste fabbriche di seta sono attualmente in

vagliatori, attualmente non ne avrh che settanta.
Le cause di questa decadenza che sono e inter-
ne ed esterne saranno sviluppate nel libro séguente.
I_i Governo dell’ ex-Lombardia non osservand?) trop-
po _davvicino Iinflusso di queste camse , profuse
mun}mmm de: miiioni,_\‘e rovind 1 mercanti che
seguirono i suoi consiglj pilt patriotici che riflessi.

sono accresciuti dopo 1l 1786, come se n' ¢ ac-
~cresciuto 1interno, smercio. La produzione su-
- pera di molto il consumo, € se questo ramo di
comlr‘nermct estero langue , non & inandito . Fino
. Beg 1

e?l d;mm 1756, 176-7. e seguenti trovo nelle
c-alllte &el Magistrato Politico Camerale dei lamenti
sulla decadenza ificio , 1 oV
i .del setificio , il F.he prova, per
_ i passaggio, che la rivoluzione non ne ha
~tutta la colpa.

Vorrebbero alcuni mercanti che il Governo per

:11101 abiti e addobbi; i mercanti di Lione fanno
a stessa dimanda Ttelativamente ai velluti ed altre

secondare la mania delle merci estere alle volte:

uno stato di decadenza. Chi aveva settecento tras’

Numerosi perd sono i fabbricanti di calze, e 51

proteggere questemanifatture le introducesse ne’

ae P

stoffe (r). Un esempio dato dal Governo , dicox
essi, pud servire & impulso , ed introdurre i pilt
felici cangiamenti . Gl uomini sono pecore in tut-
10, principalmente nella moda. Non vediamo noi
accolti depo I esempio del Governo perfno gl
abit meri, benche il mero sia segnale di luno ?
Tali sono Je dimande e le ragioni dei fabhricantt
di seta; naturalmente anche 1 'fabbricanti di lana,
di flogello, di tino vorranno vestire 1 funzionar)
pubblici a foro modo.... Che che ne sia, il Go-
verno ha cominciato a contentare i mercanti di
seta , facendo addobbare coi lampas di Milano
Y ex-ducale palazzo di Monza vandalizzato da al-
cuni particolari eddestrati pitt alla scuola di Mer-
curio che di Marte. ‘
' Molto maggior detrimento hanno sofferto 1 gal-
loni e i fli & oro, manifattura milanese per I'ad~
dietro foridissima, alimentata tra noi dal Gover-
no Spagnuolo principalmente , € che faceva en-
trare in Milano 1 oro delle Fiandre e della Ger-
mania. I eccessiva simplicita dello scorso secolo,
lo spirito saggiamente antimonarchico di Giusep-
pe, i progressi generali della filosefia la rivo-
luzione che talvolta fece guerra alle ombre, av-
volsero in un fascio, e gettarono nello stesso se-
polero le livree e gli abiti gallonati , i pagh ¢
le planete con tutto il venerabile corredo che le
accompagna . Non 5o se il desiderio di consolare
3 mercanii d'oro m’ inganni, ma sembrami che la
loro arte ingegnosa sorgera presto a nuova vita,

Me ne fanno fede il ricamo e i pizsi, cui Ja

e —

(s) Statistique du Rhone p. 66.
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moda sorride di nuove: me ne fa fede Tacito als

lorche dices forte rebus cunctis inest quidam ve-
lut orbis, ut quemadmodum temporum vices ite
morum vertantur (1). '

AlF opposto le fabbriche de’ bindelli d’ ogni qua-

lita, che occupano molte mani a Milano, a Pavia
e a Monza, si sono aumentate, perfezionandosi .
Rilevp dalle carte del Magistrato Politico Camerale,
che nel 1753 Marcantonio Gallone dopo avere
scorsa la Francia e la Germania , mntrodusse in

Milano Puso de’ telai che con un solo contem-~-

poraneo movimento esercibile da una sola perso-
na , lavoravano otto e pitt bindelli, eseguendo con
un uwomo solo, quanto dapprima eseguivasi da
otto o dieci, Era ben naturale che questo trava-
glio, percht nuovo ed utile trovasse degli oppo-
sitori. Gli Abati de’ bindellari mossero cielo e terra
per soffocare questa invenzione e il suo-autore.
E dunque ‘una legge costante che le persecuzioni

e iguaisi condensino sul cape degli uomini pid -
utili, perchd essi offuscano i pedanti ehe sono i.

pid, e nel tempo stesso i pit vili e i pid perfidi.
Ma per’ questa volta (e conviene notarla perché
rara ) PMindustria trionfd della pedanteria, del ciar-
latanismo " e della perfidia. Gloria , onore , rico-
noscenza alla Real Giunta Imperiale , che sep-

pe proteggere Y utile. artista, e diffondere la sua

invenzione a’ vantaggio dell’ ex-Lombardia. Le no-
stre ‘donne sono troppe buone -cittadine per con-
correre ~ al - decadimento i queste fabbriche che
accrescono pregl alla loro bellezza. Le manifat-

o
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wre de’ bindelli'si sono dungue sostenute anche
in mezzo alle scosse e decadenza delle altre. At=
wualmente un’ solo uomo fabbriea nel tempo stesso
18 bindelli grandi, e 3o se sono piccol. Volen'-.
do unire allo stesso -telajo un altro uomo che pre-
siedesso all’ andamento de’ Ali, ¢ i rs.mno'ﬂasse',_
allorché si spezzano , non sarehbe dlﬂjwﬂe con
due uomini il fabbricare cento bindelli con un
telajo solo, come s'usa a Torino, .

Credo che questo sia il luogo oppostuno ﬁf.
rispondere 2l sinceri e perspicaci amx'mrettom'de.
tempi antichi, che fanno de’ lunghi prangistel
sulla decadenza de’ nostri fastagni , droghetti,
drappi ; stoffe , arti e mestierl in generale. ==
Egli & vero che le manifatture attualmente non
hanno la stessa darata di quelle che da’ nostrs
padri si fabbricavano ; ma una conseguenza é
questa degli usi nostri e costumi, i guali non
chieggono ai fabbricanti di porre ne’ loro lavert
wanta solidith. <Al cenni della moltiforme moda
cangiando i nostri ubiti ed utensilj , cosa faremo
noi di stoffe durabili fino all' anno iréntesimo, [
non pidt servibili al seeondo? I nostri artisti po-
irebbero benissimo fabbricarle, se ne fossero in-
chiesti; ma essi non troverebbero giammai hat
stanti compratori disposti a pagare l'aumen'tof&el
prezzo dal miglioramento della qualith cagonato.
Non attribuite duhque d mancanza d .ipdustx:lg

nanto emerge dalla mobilith de’ nostri gustl §
giacchd il fabbricante non produrri giammal ‘che_
guanto piace al consumatore di comprare. _E‘Is-.
sendosi - estesa nello scorso secolo la sociahilita ,
trovandosi gli uomini in continuo contattd, per-
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petuamente ssposti agli sguardi de’ loro egualt

od emuli, si & rinforzato il desiderio di brillare
in tutti 1 momenti, e in tutti i modi; quindi chi non
pud coll’ ingegno cerca di [arsi ammirare_cogli abiti.
Supponete dunque che un fabbricante inventi una
nuova steffa e della qualith migliore: immediatamen-
te i dittatori del gusto s'aflvetteranno a comprarla,
se il loro peculio il permette. Le persone meno
ricche vorranno anch’ esse abbellirsi d’una stoffa
che decantata dalla moda, ferma gli sguardi;
ma non potendo reggere al prezzo esorhitante, si
contenteranne d'una stoffa di qualith inferiore ,
purche s'assomigli alla prima. Per soddisfare alle
brame di questi secondi consumatort, tutti i fab-
bricantt si sforzeranno d'imitare la stoffa novella,
ma in una maniera meno dispendiosa, con ma-
teriali meno, buoni, e proporzioni meno esatte.
A misura che crescerh la vendita di queste stoffe
eontralfatie, andri scemando lo smercio della pri-
ma e pilt perfetta, sia perché i ricchi sdegne-
ranno una manifattura sparsa nel basso popolo ,
sia perche ‘con nuove foggie vorranno attrarre
T'altrui attenzione, ed occuparla @' essi esclusiva-
mente. Il loro desiderio fara dunque sorgere una
nuova manifattura, ed il produttore della stoffa
primiera, non raccogliendo pid lucro nel fahbri:
care come prima, sunird alla folla degli altri
fabbricanti per travagliare in un modo meno per-
fetto. 1l popolo profitta dunque sempre e a buon
mercato delle manifatture che il gusta de? ricchi
fece nascere, mentre questi possono sempre ri-
trovarne delle perfetie, e convenienti al loro ge-
nio, anecorchd lo stesso nome non abbiano di
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quelle, di cui 5" abbigliavano cento anni sono |

loro maggiori, e di cui s'abbigliano attualmente
le classi inferiori della society .

Queste idee mi costringono a rilevar qui al-
cuni errori del eittading Maironi. Nelle sye 0;-

servazion: sul Dipartimento del Serio, pag. 76, egli

dice: » Per fare in qualehe maniera tifiorire 1o
» nostre drapperie di sete, mezza-sete & di bo-
» vella, sarebbe necessario primieramente un vae
» lido proteggimento per parte del governo, poi
# sottoporle a regole esatte, e a stabili discinii-
» e, unitamente agli operaj e agli stessi capi-
» Fabbricatori, e anche a coloro che ne fanno com-
» mercio.,

» Dovrebbe a’ primi essere vietato di fabbri
» car robe con alterazione di norme hssate ; e
» andrebbe proibito agli aliei di far fabbricare o
» di mettere in commercio. robe lavorate fuor
» di esse regole; e converrebhe anyi applicare
» proporzionati castighi a tutti in caso & omis-
» sione; al quale ogpetto sarebhero da tupiegarsi.
» in modo singolare le ispezioni della divisata
» camera di commercio, nella quale in tal caso
» converrebbe introdurre degli individui intendenti
» anche di questo altro ramo del nostro com-
» mercio, «

Mi pare che questi consiglj siano 1. impossi=
bili ad eseguirsi; 2.° nocivi ai fabbricanti ; 3.°
fatali alla produzione. Diffatti sono le dimande
de’ compratori che la quantity determinano, e la
qualita delle produzioni. Queste dimande sono slt
ordini d’un gusto schizzinoso nel nostro secolo o
variabile’; &’ un gusto che ora poria una manifat-




liare della moda, ora la getta a terra,
e la disprezza . L/ uniformita delie produzio‘ni an-
noja ; la novitd sola lo sel}ctxca ) 'bench\e meno
perfetta‘ Questo gusto c:ﬂparl\no }10!1 'l‘zce'vc{‘a mai la
fegge dai governi; egl.l uo'dlvemre,lmmatore ?e
st lascia libero, ma s fa rlbe.lle 1311 ambra sola
della coazione. Altronde gli statuti possono for-
gare i fabbricanti a tesseve le loro stoffe sec_ondo
corte norme, ma non a dar loro un determinato
orado di bonta. Forse ofievrete una certa altez=
ia, tal numero di fili, una pariicolare propor-
zione ; ma non potrete vincolare. la' mano dell
avtista in tutte le moltiplici operazioni preparato-
sie, od egli impiegherd nell’ illudere lo statuto per
far male quello studio, che avzehbe bastato a far

" qura sull’

meglio. . . )

L interesse del fabbricante non con.ﬂste r,lcl tra-
vagliare in una forma piuttost‘o che in un ‘aln':;};
ma nel travagliare a quelle mamfat'ture che si nell
interno dello stato abbiano smercio, c‘he presso glt
esteri . Ora per scicgliere queste {namfatt‘u‘re, 10{,:—-
chio del fabbricante interessato & bem piu perspi-
cace che quello di tutti i governi poss1b1¥1. Ca-
stigre gl artisti perchd si guadagnano il pane
con que’:;modi di manifatture che. vengono p,m
facilmente smerciati, & violare la giustizia e Pu-
manith , & costringerli ad uscire dallo stato per
portarsi in que’ paesi, in cui potranno lavorar Li-
beramente a norma del genio de’ c:omprat-:.m.l.o
vegge quest’ anno in Milano fatti in peszi € I
“dotti -ad altri usi quei scials che tanto ricercava
vell’ afino scorso la moda. Supponete questl.sqzals
perfettiséimi, e costringete I artista a fabbricarne

ey ¥
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angora: in termine d'una seitimana egli mo?iré'
di fame in mezzo alle matematiche proporziomi
preseritte dalle vostre regole esatte e stabili discie
pline . Siccome la moda ne’ suol voli alira guida
non segue che il capriccio, quindi I anista deve
spiarne continuamente la direzione e la celevita,

Leggiero come essa non pud conservare ne' suoy-
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wravagli le forme costanti, le combinazioni rego-

lari , le misure antiche , che essa gettossi dietro
le spalle. Altronde queste regole e discipline estin-
guono I'emulazione elie nasce dal" hisogno di far
meglio, e si mostra dappertuito compagna i
separabile della libera concorrenza. Tracciare wn
circolo. intorno agli artisti e dir loro, noy nsci-
rete di qui, & raffreddare I entusiasmo neces-
sario a vincere i disgusti, & togliere egni inden~
nizzazione all’ amore della novitd che solo pud pro=
durre de¢’ grandi effetti, & costringere I’ artista il-
Iuminato a battere le trite vie dell’uso, e tenerlo
in compagnia dell’ ignorante. In Inghilterra e in
Francia gli artisti travagliano in molii articoli,
meglio di nei; eppure gli artisti inglesi e fran-
cesi non soggiaceiono a guelle regole esatle, e
stabili discipline che vorrebbe imporre- al nostri
il sullodato hlosofe. Aggiungéte che piu le forme,
le misure, le proporzioni, le tessiture delle stoffe
e d'ogni manifattura qualunque sono varie, pil
facile ne & lo ‘smercio, giacché si possono. cosi
contentare tuiti i gusti che distano tra loro infi-
nitamente. Se ristringete questa latitudine di tra-
vaglio, se impedite: di lavorare fuori delle regole
prescritte’, venite ‘a ristringere la produzione, giac-
ché ‘scemate’ il consume. Quelle persone oul non.

batu et m bk

o T . S . R S " S N S A R SRy

2

»

»
»
§
»

»

L



artista deve
la celexita.

egnl inden«
olo pud pro=
| artista il-
o, e tenerlo
yilteera ‘e in

re- al nostrl
i le forme,
- delle stoffe
> varie,, pill
hossono. cost
y loro infi-

dine di tra-

108
piaciono le vostre proporzioni esatte, si rivolge-
Cranno maggiormente verso le merci estere, e tutie
¢ guardie di finanza non basteranne ad impedirne
sgontrabbando . _

Una camera di commercio che ha dritto di
yincolare i travagl) degli artisti & una lega contro
I consumatore e la societa. Diretta da una va-
nita puerile, lenta nelle sue deliberazioni, avida
di estendere il suo potere, ella getterh sulle arti
“que’ tanti gotici statuti che tiranneggiarono per
Yaddietro l'industria, e che la flosofia ha feli-
‘gemente distrutti. Le nuove invenzioni che que-
‘sta’ camera non poté prevedere, le scoperte che
"oppongono alle regole de’ suoi predecessori tro-
‘veranno in essa la pih forte opposizione. Se in
questn camera entrano i commercianti, ¢ se la
nuova manifattura fa decadere quelle eh’ essi con-
ervano ne’ loro fondachi, ditemi di grazia, che
Dio vi salvi, potranno essi proteggerla? » En
i général , dice Condorcet, voulez-vous faire tom-
~ber dans la langueur ua art et la livrer a la
y routine 4 linfluence de l'esprit de parti, au
‘respect aveugle ‘pour les principes etablis, reu-
nissez en corps ceux qui les coliiveny =
Lorsqu'on veut tout prévoir, tout prescrire par
-des réglemens, soggiunge Chaptal, T'on etouffe
-cés développemens heureux, ces ressources iné-
‘puisables qui sont le fruit de I'imagination et
du genie débarrassés de toute entrave: en un
‘mot croire tout faire est la plus absurde va-
nité, vouloir towt régler est la plus funeste
womame.

1l cittadino Maironi wuole che. le manifattu-
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ve siano dul Governo depurate da tutte le yizig«
ture che vi potesse introdurre lo pil solerte quiditd
di guadagno (1). :

Questo scienziato cittadino ¥ invitato a riflets
tere che & appunto la solerte aviditd di guada-
gno che accresce le manifatture e le perfesiona,
perche ciascun manufatturiere volendo guadagnare
presto e molto, & costretto a travagliare a basso
prezzo ¢ meglio, onde 1 compratori lo preferi-
scano agli altri manufatturieri suoi eguali, non
potendo in altro modo ottenere la preferenza (2).
Se i suoi laveri si scostano dalla perfezione, se
v' ha viziatura nelle sue opere, siate certo che il
difetto non viene dall’ artista, ma dal poco gu-
sto, e dalla spilorceria del consumatore che gli
fa eternamente la legge. Non conviene dunque
legare le mani agli aruisti, ma diffondere ne’ con-
sumatori le idee del gusto migliore, e gli artistx
immediatamente le eseguiranno ; ve n’'é garante
il loro interesse, lo loro solerte aviditd di gua-
dagno . .

Il Governo non pud prescrivere delle norme e
de’ statuti che a quelle professioni, da cui pud
essere minacciata la sicuvczza pubblica. Egli pud

(1} Opera cit. p. 105,

(2) E’ dunqne facile il vedere che poco cones
sconn il Jore interesse colore che sereditano lo sta~
bilimento d'un nunovo teatro in Milano. Pitt cre-
scono i teatri, pin gli appaltatori sono costretti a
scerre i migliori drammi, ed i migliori artisti per
farli eseguire; giacch® ‘questo & 1'unico mezso 4
con cui possono attrarre alla loro hicttega i com-
pratori del piacere,




